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ñSpeciale 2 Aprile 2022ò 

 

Nella vita di tutti i giorni esistono innumerevoli confini: alcuni sono pericolosissimi e 
non vanno superati (la posta in gioco sarebbe troppo alta), altri invece esigono il loro supera-
mento che diventa sinonimo di crescita e di futuro arricchimento. Sicuramente tutto dipende 
dal limite che ci troviamo ad affrontare e dallôindice di prudenza che dobbiamo usare nel com-
piere questo gesto di coraggio. Tuttavia i limiti sono sempre banchi di prova dove testare la 
propria maturit¨ e il proprio amore.  

In questo numero speciale del nostro giornalino ci siamo voluti soffermare, implicita-
mente, su un limite ben preciso: quello che separa un fatto da un evento. Avete mai riflettuto 
su questo tema? Ad alcuni pu¸ sembrare qualcosa di scontato mentre per altri non lo ¯. Per 
questo motivo abbiamo stimato opportuno soffermarci a riflettere su questa sottile ma sostan-
ziale differenza.  

La parola chiave ¯: conseguenze. S³, perch® un fatto non ¯ altro che un qualcosa che, 
accadendo nel tempo e nello spazio, non appena termina il suo svolgersi rimane statico nella 
memoria di alcuni, che facilmente lo potranno rimuovere perch® non lo ritengono importante. 
Mentre un evento ¯ qualcosa di molto diverso: ¯ qualcosa che accadendo, nel bene o nel male, 
genera delle conseguenze che provocheranno una serie di cambiamenti pi½ o meno importanti. 

Proviamo a fare un esempio: andare in edicola per comprare un giornale ¯ un fatto di 
vita quotidiana. Arrivo, saluto, chiedo il giornale che mi interessa, pago e vado via. Nulla di 
straordinario e nulla che segni in profondit¨ la mia vita. Mettiamo caso, invece, che prima di 
me ci sia una donna, che mi innamori perdutamente al solo vederla, beh le cose cambierebbe-
ro? Certo! perch® da quel momento farei di tutto per conquistare il suo amore e la mia vita 
cambierebbe profondamente. Magari, potrebbe anche succedere che dopo qualche anno ci po-
tremmo ritrovare davanti ad un altare per pronunciare il nostro ñsiò dôamore.  

Ecco! lôesempio potr¨ far sorridere o potr¨ sembrare troppo banale ma, in realt¨, rende 
bene lôidea di come un evento sia sostanzialmente differente da un fatto.  

Ma veniamo al dunque.  
I primi giorni del mese dôAprile, che ci apprestiamo a vivere, consegnano alle nostre 

vite due fatti ben precisi: il 515Á anniversario della morte di San Francesco di Paola e il 25Á 
anniversario di ordinazione sacerdotale di P. Francesco m. Carmelita o.m., il nostro Parro-
co.  

Davanti a questi due fatti cô¯ un grande 
rischio: quello di farli rimanere tali e, cos³ 
facendo, di relegarli allo sgabuzzino della 
memoria pronti per essere cestinati. Tocca a 
noi stabilire se questi due fatti devono rima-
nere tali, e quindi rimanere statici nella sto-
ria, oppure se trasformali in eventi, cio¯ 
renderli punti di partenza dinamici per la 
nostra vita; renderli punti ñ0ò da cui far 
partire dei cambiamenti.  

Questo numero speciale del 
nostro giornalino ha proprio que-
sto scopo: offrire degli spunti di 
riflessione per trasformare questi 
semplici fatti in eventi. Saranno 
soltanto pochi articoli che possono 
essere la scintilla per una pi½ am-
pia meditazione personale ma so-
prattutto per una pi½ importante 
crescita spirituale. A ciascuno di 
noi allora la decisione e il lavoro 
per trasformare, nel e per il pro-
prio intimo, questi fatti in eventi. 

A voi buona lettura! 
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LA MORTE DI S. FRANCESCO  

N 
ellôanno del Signore 1507, nella 

Domenica delle Palme, Francesco 

cominci¸ a soffrire per lôinizio di 

una malattia. Nei giorni successivi 

questa and¸ via via aggravandosi. Il beato Pa-

dre Francesco, tuttavia, non lasciava che gli si 

desse sollievo alcuno, n® da parte dei religiosi, 

n® da parte di altri; n® voleva che gli si dimo-

strasse deferenza alcuna. 

¶ Il Gioved³ santo il beato Padre, che soffriva 

per una febbre tenace e maligna, radun¸ pres-

so di lui, come era suo solito, i religiosi suoi 

confratelli, che erano giunti presso di lui dal-

le varie provincie e nazioni. Mentre parlava 

con loro dal braciere di ferro si appicc¸ il fuo-

co agli assi che erano di sotto. Egli, preso 

prontamente il braciere, lo tenne nelle mani, 

mentre uno dei presenti gli porgeva dei mat-

toni; si rivolse, quindi, con queste parole a 

quanti lo attorniavano: çIn verit¨ vi dico: a 

chi ama Dio non ¯ pi½ difficile mantenere 

tutto ci¸ che ha promesso, pi½ di quanto sia 

difficile a me tenere in mano questo fuocoè. 

Il beato Padre si riferiva al voto del digiuno 

quaresimale. 

A queste parole tutti si prostrarono ai 

piedi del beato Padre e promisero che avreb-

bero osservato il suddetto voto fino alla mor-

te. Subito tutti si inchinarono, lôuno verso 

lôaltro per abbracciarsi, chiedendosi recipro-

camente perdono con il gesto della Riconci-

liazione. Egli abbracci¸ tutti con grande carit¨ 

e, quasi stesse sul punto di partirsene, li bene-

disse paternamente. 

Aiutato, poi, da alcuni religiosi, il bea-

to Padre scese nella chiesa del convento e, 

dopo una devota e umile preparazione, prece-

dendolo de-

votamente i 

padri in lacri-

me, ricevette 

in ginocchio 

il sacramento 

dellôEucare-

stia, portando 

al collo il cin-

golo, come ¯ 

uso nellôOrdi-

ne. Prima, 

per¸, di acco-

starsi al divi-

no mistero, 

prostrato per 

qualche tem-

po allôultimo 

gradino 

dellôaltare, 

tutto grondan-

te di lacrime, 

battendosi 

forte il petto, 

ripet® per tre 

volte con voce chiara, anche se incerta per la 

malattia: çSignore Ges½ Cristo, non sono 

degno che tu entri sotto il mio tetto, ma d³ 

soltanto una parola ed io sar¸ salvoè. Aveva, 

inoltre, in precedenza recitato la preghiera di 

s. Gregorio ed altre simili. Tutti furono spinti 

ad un sentimento insolito di devozione. Dopo 

rimase in coro per un certo tempo assistendo 

alla sacra funzione. 

In seguito, vedendo i religiosi che il 

beato Padre era indebolito, lo riportarono nel-

la sua cella. A sera presenzi¸ alla cerimonia 

della lavanda dei piedi. Il correttore venne 

IL  RACCONTO  DEL  2 A PRILE  1507  
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I 
l primo passo, da 

compiere necessaria-

mente, per trasforma-

re un fatto in un even-

to ¯ quello di fare memoria 

di quanto ¯ accaduto; ricor-

darlo, cio¯ riportarlo al 

cuore.  

 Senza questo fonda-

mentale passaggio si rischia 

di fantasticare e non di ela-

borare quanto ¯ accaduto. Si 

tratta di tornare al punto di 

partenza, al punto ñzeroò.  

 Per questi motivi, di 

seguito, abbiamo riportato il 

racconto1, trasmessoci da 

alcuni Padri presenti, della 

morte di San Francesco di 

Paola, avvenuta il 2 aprile 

1507 nel Convento ubicato 

allôinterno del giardino del 

Castello di Plessis lez Tours 

(Francia). 

1 Il presente racconto della morte di s. Francesco di Paola ¯ desunto da tre distinti documenti: la deposizione di fr. Leo-

nardo Barbier al Processo di Tours (Codex Processus factus in partibus Galliae super vita et miraculis sancti patris 

Francisci de Paula, t. 38, f. 24r-v, in I Codici autografi dei processi cosentino e turonense per la canonizzazione di s. 

Francesco di Paola (1512-1513), Roma 1964, p. 364-365; la Bolla di canonizzazione (L  X, Excelsus Dominus del 1 

maggio 1519); il racconto fatto dal Lanovius (F. L , Chronicon generale ordinis Minimorum, Lutetiae Parisio-

rum 1635, p. 124). Questôultimo dice di avere attinto le notizie sulla morte di Francesco da un manoscritto esistente nel 

convento di Tours, contenente, appunto, il racconto degli ultimi giorni di vita e della morte del Fondatore dei MinimiΦ 
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anzitutto da lui, e anche un frate di nome Ber-

te gli chiese se voleva che gli si facesse la la-

vanda dei piedi, come suole farsi nellôOrdine. 

Il beato Padre rispose: çPer carit¨, lasciate di 

farlo per domani; allora mi laverete non solo 

i piedi, ma tutto il corpoè. Dopo che il corret-

tore termin¸ di lavare i piedi a tutti, li esort¸ 

di nuovo alla carit¨ reciproca. 

¶ Arrivato, poi, il Venerd³ santo, il beato Padre 

Francesco fece chiamare nella sua cella i reli-

giosi e dolcemente li ammon³ di essere osser-

vanti della religione e dellôOrdine e li esort¸ 

ad essere caritatevoli tra di loro, ad osservare 

la Regola approvata dal Papa. E raccomand¸ 

loro di obbedire al p. Bernardino dôOtranto, l³ 

presente, come al loro superiore, fino al Capi-

tolo Generale, che si sarebbe dovuto celebrare 

nellôanno successivo a Roma. Nomin¸ cos³ il 

p. Bernardino suo successore finch® si fosse 

provveduto diversamente nel futuro Capitolo 

Generale, secondo le leggi canoniche. 

Proclamandosi il p. Bernardino inde-

gno di tanta carica e dicendo che vi erano al-

tre persone dello stesso Ordine pi½ sapienti di 

lui, il beato Padre Francesco rispose al p. 

Bernardino che si prestasse volentieri ad as-

sumere quellôincarico, poich® la sapienza di 

questo mondo ¯ stoltezza davanti agli occhi 

di Dio. 

Dopo aver recitato i sette salmi peni-

tenziali, le litanie e la Passione del Signore 

dal Vangelo di s. Giovanni, benedisse i frati, 

si segn¸ a sua difesa con il segno della croce 

e si asperse pi½ volte con lôacqua benedetta. 

Poi, alzati gli occhi verso il cielo, inviando 

baci ad unôimmagine di Cristo pendente dalla 

croce ripeteva: çNelle tue mani raccomando, 

Signore, il mio spiritoè, intercalando di tanto 

in tanto: 

çSignore Ges½ Cristo, buon pastore 

delle anime nostre, conserva i giusti, conver-

ti i peccatori, abbi piet¨ delle anime dei de-

funti e sii propizio a me miserabilissimo pec-

catoreè. 

Dopo tutte queste cose, allôet¨ 

di 91 anni, il 2 aprile 1507, nel gior-

no del Venerd³ santo, intorno allôora 

in cui il Cristo ¯ morto per noi, con 

le mani giunte e gli occhi rivolti al 

cielo, abbracciando con profonda 

piet¨ la santa croce, segno di trion-

fo, e baciandola con venerazione, 

abbandonato il fardello di questa 

carne, quasi ancora vivo, senza al-

cun particolare segno di dolore e di 

morte, migr¸ al Signore. 
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L 
a tecnologia sembra correre sempre pi½ 

speditamente verso un traguardo che 

ancora non ci ¯ stato rivelato. I megapi-

xel delle fotocamere diventano sempre 

pi½ numerosi e ormai la mania di digitalizzare ogni 

cosa ha preso il sopravvento. Eppure, allo sguardo 

di un buon osservatore non pu¸ sfuggire che tutto 

questo sembra non soddisfare il bisogno latente di 

ñqualcosa di diversoò, la necessit¨ di un ñgusto an-

ticoò che non ¯ ancora divenuto insipido. Ĉ cos³ che 

tornano di moda oggetti e usanze che si erano trala-

sciate perch® ritenute antiquate o, semplicemente, 

poco agevoli per i nuovi ritmi, sempre pi½ spediti, 

del quotidiano.  

Tra queste acclamate ricomparse, nel campo 

della fotografia e soprattutto tra i pi½ giovani, spic-

ca quella delle istantanee: scatti che subito si impri-

mono nella carta fuggendo il pericolo di rimanere 

imprigionati in qualche disco rigido, che prima o 

poi sar¨ dimenticato.  

In effetti, la fotografia, fin dalla sua invenzio-

ne, ha sempre esercitato un certo fascino sullôuomo. 

Probabilmente perch® consente di fermare il tempo, 

di rubare allôinarrestabile clessidra dellôesistenza un 

frammento di vita che potrebbe tornare a riscaldare 

il cuore in qualche inverno imprevisto. Cos³, oggi, 

non ¯ pi½ raro trovare nuove polaroid che si mi-

schiano con quelle scattate, anche decenni fa, da 

generazioni che immaginavano con entusiasmo il 

progresso di questi giorni. Dunque, la fotografia ¯, 

in un certo senso, padrona del cronos; ma il potere 

di fermare il tempo non ¯ stato concesso soltanto ad 

essa, che ¯ relativamente recente. In realt¨, molto di 

pi½ e da pi½ tempo, appartiene alla scrittura che da 

millenni riesce a conservare, con i fiumi del suo 

inchiostro, emozioni non visibili per i lettori di gior-

ni molto lontani. Cos³ gli scaffali si sono pian piano 

riempiti di volumi che ci tramandano istantanee sui 

generis di vite o di gesta ormai facenti parte dello 

scrigno della storia. Pensandoci bene, oltre alla fo-

tografia e alla letteratura, unôaltra realt¨ possiede lo 

stesso potere di sospensione del tempo: ¯ la morte. 

Questa, riesce a premere il tasto stop, riesce a cri-

stallizzare il tempo lasciando unôimmagine chiara e 

definitiva dellôuomo. Ĉ scritto: çPrima della fine 

non chiamare nessuno beato; un uomo si conosce 

veramente alla fineè (Sir 11, 28). La morte, dunque, 

¯ rivelatrice di verit¨, ¯ pittrice dellôautenticit¨ 

dellôuomo perch® svela ci¸ che non potr¨ pi½ essere 

cambiato.  

Il racconto della morte di San Francesco di 

Paola gioca, per noi, lo stesso ruolo di unôistanta-

nea: esso non svolge soltanto la funzione di crona-

ca, trasmettendoci pi½ o meno fedelmente quanto ¯ 

successo in quei giorni, ma immortala definitiva-

mente i tratti distintivi e i sentimenti dei singoli per-

sonaggi permettendoci di fare cos³ considerazioni 

importanti ed incisive per la nostra vita e devozio-

ne. 

Questo ¯ ci¸ che si tenter¨ di realizzare in 

questa breve riflessione: ricostruire lôistantanea di 

San Francesco nel momento culmine della sua esi-

Istantanea di una vita  
 F . F  M. F  . ., C  ôO   M   
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stenza attraverso quegli ultimi atti, quelle ultime 

parole, che hanno suggellato la sua esperienza terre-

na. Per fare ci¸, cercando sinteticit¨, ci si soffermer¨ 

soltanto su alcuni aspetti che, saltano subito agli 

occhi di un lettore attento. San Francesco ¯ stato 

un uomo: tenace, premuroso e fedele. Sono questi i 

tratti pi½ significativi che possiamo desumere dal 

racconto della sua morte, ed ¯ questa lôimmagine e 

lôesempio, che il paolano lascia di s® a quanti si vo-

gliono mettere alla sua scuola. Lôessere suoi devoti 

non pu¸ prescindere dal voler acquisire, in modo 

personale, le sue stesse virt½. 

 

1. S  F é   

Il propositum di vita quaresimale, che il santo 

di Paola ha vissuto durante la sua esistenza ¯, senza 

dubbio, arduo per chi non ne comprende lôautentico 

valore o per chi conta soltanto sulla propria forza e 

capacit¨ umana per osservarlo. Tante volte, poi, il 

concepire le cose come troppo difficili pu¸ far s³ 

che le si stimi irrealizzabili o, ancor di pi½, che le si 

prenda a cuore non come santi desideri ma come 

realt¨ da combattere, annientare o da modificare 

radicalmente, snaturandole.  

Per comprendere la tenacia di San Francesco, 

che come si pu¸ intuire ï in questo frangente ï le-

ghiamo allo stile di vita quaresimale, ¯ necessario 

fare un brevissimo flashback su 

quanto accaduto precedente-

mente riguardo alla Regola; ci¸ 

ci permetter¨ di cogliere alcuni 

particolari e il senso dei fatti 

accaduti nel gioved³ santo 1 

aprile 1507.  

Nel 1506 (28 luglio) era 

stata approvata, dal papa Giulio 

II, lôultima redazione della Re-

gola che San Francesco aveva 

scritto per i frati, le monache e 

i fedeli laici di ambo i sessi (i 

terziari) dellôOrdine dei Mini-

mi. In questa ultima stesura la 

vita quaresimale veniva vinco-

lata definitivamente ad un ben 

delimitato voto (gi¨ presente 

nella seconda, 1501, e terza, 

1502, elaborazione della Rego-

la) di dignit¨ e valore uguale ai 

tre classici impegni della vita 

religiosa: castit¨, povert¨ e ob-

bedienza.  

Alcuni frati accolsero il 

quarto voto con non poca titu-

banza. Ci¸ non perch® non lo osservassero o perch® 

non recepissero il suo significato, ma perch® teme-

vano che il vincolare la pratica quaresimale allôob-

bligo di un voto potesse, in qualche modo, creare 

problemi. Non era in discussione il concetto di vita 

quaresimale, chiarissimo a quel tempo, e neanche la 

pratica, che godeva dellôesempio illuminante del 

fondatore, ma la paura che lôaver normato le prati-

che esteriori che compongono il voto potesse trova-

re sfiducia, timore e opposizione nei frati, al punto 

tale da farli ricredere sulla propria capacit¨ di poter 

perseverare sul cammino intrapreso. 

Ĉ alla luce di questi eventi che dobbiamo leg-

gere quanto ¯ accaduto. Infatti, il racconto della 

morte ci trasmette un particolare degno di nota, so-

prattutto per quanto concerne la storia dellôOrdine. 

Si dice che presso di lui (San Francesco) erano 

giunti diversi confratelli da varie provincie e nazio-

ni; ci¸, ï molto probabilmente, ï ̄  motivato dal fat-

to che forse il Fondatore voleva spiegare ad una rap-

presentanza di frati, quasi un anticipo del Capitolo 

Generale che si sarebbe celebrato di l³ a qualche 

mese, i punti pi½ controversi della Regola, tra i quali 

certamente il voto. I problemi esistenti richiedevano 

un incontro immediato con il Fondatore, che aveva 

ormai 91 anni e forse si temeva che non avrebbe 

raggiunto la data stabilita del Capitolo Generale.  
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Ĉ questo il clima che si respira attorno a San 

Francesco e sono questi i temi di quel discorso, ri-

mastoci ignoto, pronunciato dal paolano ai suoi figli 

che continuavano a contare soltanto sulle proprie 

forze e non sulla fedelt¨ di Dio. 

Il miracolo del fuoco e le parole che lo ac-

compagnano, çIn verit¨ vi dico: a chi ama Dio non 

¯ pi½ difficile mantenere tutto ci¸ che ha promesso, 

pi½ di quanto sia difficile a me tenere in mano que-

sto fuocoè, ci rivelano la fermezza e la tenacia che 

San Francesco conserva nonostante la sua et¨ avan-

zata. Sfrutta una dinamica di pericolo venutasi a 

creare casualmente per mettere in risalto quanto la 

fiducia nella fedelt¨ di Dio possa far la differenza in 

un cammino di fede impegnata. Il fuoco ¯ lôoccasio-

ne per mettere in evidenza che il salto di qualit¨ lo 

si pu¸ fare solo in relazione allôamore che si nutre 

per Dio.  

Francesco non ¯ uno sconsiderato. Ha pregato 

molto; ha compreso che il suo modo di vivere non 

viene da lui, ma ¯ ispirato e guidato dallo Spirito 

Santo. Ecco perch® non ammette cedimenti, non 

contempla mitigazioni, ma solo fiducia incondizio-

nata in Dio e nella sua volont¨. Se Dio propone 

qualcosa allôuomo, ¯ certo che con essa conceder¨ 

anche la necessaria forza e grazia per osservala, 

nonch® la stabilit¨ nel futuro. 

La tenacia di quei momenti, ci fa intravedere 

un uomo dal carattere forte, dalla fiducia immensa 

in Dio e soprattutto un uomo che non rimette in di-

scussione quanto ha maturato nel discernimento e 

nella preghiera. Questo ¯ San Francesco di Paola. 

 

2. é   

La paura del futuro ¯ una costante che accom-

pagna tutti gli uomini. La nostra generazione, poi, 

sembra subire con pi½ pressione questo timore, pro-

babilmente a causa di un mancato orizzonte di spe-

ranza, che sembra esserci stato trafugato.  

Il cristiano non pu¸ abbandonarsi alla stretta 

di questo timore. Lôincognita del futuro non pu¸ 

costituire, per lui, un motivo di confusione o scorag-

giamento: se si ¯ costruita la propria vita sulla roc-

cia, che ¯ Cristo, non esiste tempesta futura che pos-

sa incutere paura. Dunque, lôatteggiamento del cri-

stiano circa il futuro non pu¸ che essere speranzoso 

e premuroso: speranzoso perch® ¯ certo che le pro-

messe fattegli dal suo Signore troveranno compi-

mento; premuroso perch®, rispettoso di quanto gli ¯ 

stato affidato, non pu¸ non disporre le realt¨ in mo-

do che queste possano conservare integre le ispira-

zioni e i desideri divini che le hanno fondate.  

Ĉ questo lôatteggiamento di San Francesco di 

Paola, durante lôultimo giorno della sua vita, mentre 

si volge a guardare quellôOrdine, che non era nei 

suoi programmi, ma che ha dovuto fondare e orga-

nizzare per volont¨ di Dio. Francesco ¯ un uomo 

sereno, riconciliato con se stesso e con Dio, che con 

puri sentimenti di paternit¨ sente lôesigenza di am-

monire nuovamente i suoi figli e di disporre affin-

ch® si mantenga la serenit¨ nellôOrdine durante i 

tristi momenti che vivranno i Minimi dopo la sua 

dipartita. 

La scelta di affidare lôOrdine al p. Berdardino 

dôOtranto, suo compagno nella vita religiosa fin dal 

tempo calabrese, non ¯ da intendersi nellôottica del 

voler procurare un erede al potere da lui detenuto, 

quanto piuttosto ¯ da intendersi come la premura di 

un padre che sente lôesigenza di lasciare un custode 

che possa, secondo la sapienza di Dio, garantire lôu-

nit¨ della famiglia per un tempo ben stabilito. Ĉ in-

fatti da sottolineare che Francesco lega il compito di 

p. Bernardino ad un tempo ben preciso, finch® si 

fosse provveduto diversamente nel futuro Capitolo 

Generale, secondo le leggi canoniche. Ci¸ perch® 

non vuole imporre la sua volont¨, non vuole ostaco-

lare lo svolgimento del piano di Dio con ci¸ che lui 

ritiene opportuno ma, con la dolcezza della premura 

paterna, probabilmente vuole fugare il pericolo della 

divisione che ï a causa delle tensioni legate alla Re-

gola ï poteva essere un rabbioso cane accovacciato 

dietro la porta.  

La storia ci tramanda che, a quel primo Capi-

tolo Generale, le cose, almeno allôinizio, furono un 

pu¸ agitate, ma che lôunit¨ della famiglia fu salvata 

dallôaccettazione della IV Regola da parte di tutti i 

frati presenti.  

Possiamo, in ogni caso, desumere dalla nomi-

na di p. Bernardino dôOtranto lôatteggiamento di 

San Francesco verso il futuro: ¯ fiducioso della sta-

bilit¨ di quanto lo Spirito gli ha ispirato perch® sa 

che non ¯ stata una sua velleit¨ quella di voler fon-

dare un ordine religioso; ¯ premuroso verso ci¸ che 

Dio gli ha dato da compiere sulla terra affidando 

tutto ad un custode che risponda alle esigenze della 

sapienza di Dio; ¯ rispettoso di ci¸ che la Provvi-

denza vorr¨ disporre per il futuro della sua congre-

gazione.  

E noi, pensando al futuro di quanto abbiamo, 

siamo premurosi e rispettosi come Francesco? 

 

3. é   

Ai nostri giorni la coerenza della vita sembra 

essere diventata una virt½ demod®. Lo spirito dellôe-

terno cambiamento, al fine di preservare il proprio 

piacere e i propri interessi, ha preso il sopravvento e 
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la stabilit¨ ¯ divenuta unôutopia dei tempi antichi. 

Oggi puoi essere tutto ci¸ che vuoi, quando vuoi e 

come vuoi. Non importa se il giorno prima hai af-

fermato una cosa o hai intrapreso un determinato 

cammino: se questo non ti soddisfa pi½ hai il diritto, 

anzi il dovere, di cambiare tutto anche se sei alla 

fine di tutto, lôimportante ¯ che tu sia felice. Questi 

sono, brevemente, i pensieri che alcune moderne 

ideologie stanno inculcando nelle menti delle giova-

ni generazioni.  

Nel racconto della morte di San Francesco 

troviamo tutto lôopposto. Se ¯ vero che si muore 

cos³ come si ¯ vissuto, allora il racconto di quegli 

ultimi momenti, intrisi di lacrime e preghiere, ci 

restituisce una delle immagini pi½ belle di San Fran-

cesco: lôimmagine della sua coerenza, della sua fe-

delt¨, sino alla fine, alla vocazione ricevuta. Ĉ stato 

chiamato ad amare Dio e il prossimo attraverso frut-

ti degni di penitenza e non smette di farlo anche se 

gi¨ tutto sembra essere alla fine.  

La recita dei sette salmi penitenziali, delle 

litanie e della Passione del Signore, ci vuole indica-

re quellôultimo atto di devozione, amore e penitenza 

che compie il paolano: indirizzare la sua mente non 

a ci¸ che lascia ma a ci¸ che tra breve incontrer¨: il 

suo Amore crocifisso-risorto. 

Francesco ha vissuto tutta la vita alla sequela 

di quel Signore, che non ricus¸ di farsi penitente per 

amore degli uomini; ha trascorso tutta lôesistenza in 

continuo dialogo con quel Cristo che durante la pas-

sione offre lôesempio pi½ alto dellôAmore; ha orien-

tato tutte le sue opere allôamore concreto di quel 

Ges½ pendente dalla croce e al quale non smette di 

inviare baci, come gesto della pi½ profonda intimit¨ 

tra due innamorati.  

Tutta la sua giornata terrena si ricapitola in 

quella preghiera che ha il sapore di una professione 

di fede (Signore Ges½ Cristo, buon pastore delle 

anime nostre), di un gesto orante dôamore autentico 

verso i fratelli (conserva i giusti, converti i peccato-

ri, abbi piet¨ delle anime dei defunti) e di un gesto 

di profonda umilt¨ (sii propizio a me miserabilissi-

mo peccatore) [Come sarebbe bello che tutti i devo-

ti di San Francesco conoscessero queste parole e le 

pregassero ogni giorno].  

La vita di Francesco si conclude verso le 10 

del mattino del venerd³ santo, giorno della morte di 

Ges½. Egli emette lôultimo respiro abbracciando la 

croce e baciandola con profonda venerazione. La 

croce ¯ stata lôago della bussola della sua vita e 

adesso diviene lôancora della sua fede. 

Possa la nostra esistenza concludersi con la 

stessa fedelt¨ allôAmore divino che fu di San Fran-

cesco di Paola. Amen. 
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C 
ertamente sul letto di morte S. 

Francesco ¯ ritornato con la mente 

e con il cuore alla scelta fonda-

mentale della sua vita, fatta in et¨ 

adolescenziale: la vita eremitica. 

Stava per consegnare a Dio circa 80 

anni spesi in questa specifica consa-

crazione. Ripensa al dialogo con i 

genitori, dopo il pellegrinaggio ad 

Assisi, alla decisione con la quale 

era uscito dalla casa paterna puntan-

do diritto verso la montagna, senza 

mai voltarsi indietro, come osserva 

lôAnonimo: ñcon lôintenzione deter-

minata...ò. Quali momenti di grazia 

furono quelli! Che entusiasmo vi-

verli allora! Che emozione ricordar-

li ora, mentre serenit¨ e pace perva-

dono lôanimo! 

Proviamo a chiedere a S. Francesco: cosa 

provi ora nel ricordare quella scelta: pentimento o 

gioia, rammarico o conferma? Sei felice per quan-

to hai scelto e per come hai vissuto la scelta fatta? 

Dopo unôesperienza di vita cos³ ricca, cos³ viva, 

piena di colpi di scena, inimmaginabili al momen-

to della scelta eremitica, dopo lôesperienza alle 

corti del papa e dei re, dopo le missioni diplomati-

che, come pensi ora, padre S. Francesco, alla tua 

vocazione originaria, attorniato come sei da disce-

poli e figli che ti guardano come padre e maestro? 

Come rivivi quella scelta in questo momento, tu 

che hai cercato sempre di difendere quella voca-

zione maturata nellôet¨ dei grandi ideali, qual ¯ 

lôadolescenza e la prima giovinezza, e in un conte-

sto di grande bisogno di riforma per la chiesa e la 

societ¨ del tempo?  

Si dice che un uomo muore sereno e tran-

quillo se in vita ha avuto la fortuna e la gioia di 

realizzarsi secondo i suoi ideali e progetti. E S. 

Francesco ritorna alla scelta della giovent½ con la 

gioia interiore di chi sa di non aver sbagliato. 

2. La frase paolina sulla sapienza del mondo che 
¯ stoltezza davanti a Dio ci d¨ la risposta che cer-

chiamo. S. Francesco muore felice, consapevole 

di aver vissuto una vita degna di tale nome, di es-

sere stato fedele ad un ideale amato dal profondo 

del cuore, anche se vissuto in un modo che, uma-

namente, appariva assurdo e impossibile. LôAno-

nimo lôha notato a proposito dei digiuni iniziati a 

S. Marco Argentano: ñTanto sacrificio il nostro 

giovinetto riusc³ a compiere con lôaiuto speciale 

di Dio, al quale nulla ¯ impossibileò. Ha potuto 

vivere quella vocazione perch® lôha ama-

ta. I contrasti o le riserve di quanti hanno 

cercato di dissuaderlo in nome di una 

sapienza umana, sono stati vinti da lui 

con la forza dellôamore, che aveva il suo 

fondamento in quella sapienza divina che 

promana dalla croce. Ed ¯ felice e pro-

fondamente sereno per questo. I ripetuti 

baci che invia al Crocifisso ne sono un 

segno.  

Forte di questa gioia interiore, si rivolge 

con affetto e decisione ai suoi religiosi, i 

quali sono ancora troppo presi dai condi-

zionamenti della ragione umana, nono-

stante i numerosi anni passati accanto a lui: se  

amate, sembra dire, potrete vivere la scelta di vita 

che io vi ho proposto e che voi liberamente avete 

accolto.  

Sul letto di morte la vocazione di S. France-

sco ci appare con la caratteristica delle grandi vo-

cazioni bibliche: decise, ferme, coerenti e senza 

ripensamenti o tentennamenti, passate attraverso il 

vaglio dellôazione dello Spirito, che interviene 

nella storia degli uomini e la trasforma. Il Simo-

netta nella Relatio scrive: ñLa sua vita fu sempre 

la stessaò, non riferendosi alla monotonia di una 

vita fiacca e amorfa, ma alla testimonianza di una 

vita fedele, radicale e coerente.  

3. Ĉ stato proprio il discernimento dellôazione 
dello Spirito, da lui accolto e vissuto ogni qualvol-

ta si rifaceva al ñsecundum Deumò, che gli ha 

consentito di comprendere la vita alla luce della 

frase paolina. Ogni vocazione per il Regno non si 

pu¸ comprendere se non nellôottica della sapienza 

di Dio, alla quale lo Spirito Santo educa. La sa-

pienza di questo mondo non ci permette di com-

prendere le esigenze pi½ radicali della vocazione 

cristiana.  

Proviamo a leggere Gal 5, 16-26 e Rm 8, 5-

17 e comprenderemo la portata di questa afferma-

zione. S. Francesco si ¯ lasciato guidare sempre 

dallôazione dello Spirito Santo. ñSpiritu Sancto 

ducenteò, condotto dallo Spirito Santo: tutte le 

fonti e tutti gli autori concordano su questa azione 

La scelta radicale di Dio 
        G. F  M , La scelta radicale di Dio: la vita eremitica, in I ., Le confessioni di S. Francesco di Paola sul 
letto di morte. Meditazioni alla luce dellôesperienza spirituale di S. Francesco di Paola, Lamezia Terme 2004, pp. 15-23.    

1.  
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dello Spirito, da lui non contrastata per lôeduca-

zione avuta dai suoi genitori in un contesto di pie-

t¨ popolare. Sono stati proprio loro ad istillargli 

lôapertura a Dio, che diventa fede nella sua Prov-

videnza: ñSe Dio vuoleò. Tutto nella vita viene 

letto alla luce di Dio e della sua volont¨. Anche le 

difficolt¨, i sacrifici, la croce sono inseriti nel mi-

stero di questa volont¨, accolta sempre con la con-

sapevolezza che Dio ci ama e ci conduce alla vita, 

anche se bisogna passare attraverso la croce. La 

Spiritualit¨ della sua famiglia, ricca di contenuti di 

fede e di devozione popolare e della quale egli ¯ 

imbevuto, ha posto le premesse della sua spiritua-

lit¨ penitenziale.  

Nellôesperienza di S. Marco Argentano tro-

viamo il primo germe di unôapertura allôazione di 

Dio, che caratterizzer¨ poi tutta la sua vita. In 

quellôesperienza troviamo questi elementi: il tra-

vaglio della ricerca di quale fosse la chiamata di 

Dio; la decisione di una scelta, cos³ differente da 

quella proposta dalla famiglia e dallôambiente in 

cui aveva vissuto lôanno votivo; la volont¨ di ri-

cerca, manifestata col desiderio di fare il pellegri-

naggio ad Assisi, espressione dellôitineranza dello 

spirito, che va in cerca di Dio e della sua volont¨.  

4. Ogni vocazione per il Regno cresce e matura, 
se resa sottomessa allôazione dello Spirito Santo. 

Non basta unôapertura iniziale; ¯ necessaria unôa-

pertura costante perch® ¯ sempre possibile essere 

sopraffatti dalla ñsapienza di questo mondoò. La 

vocazione di specifica consacrazione non ¯ una 

sistemazione di vita, nella quale accomodarsi sen-

za alcuna spinta verso conquiste sempre pi½ alte; ¯ 

invece un progetto vissuto in una tensione conti-

nua. Ai suoi seguaci S. Francesco ha indicato 

chiaramente il progetto di 

elevarsi sino alla perfezione 

dei consigli evangelici, in un 

progetto che non conosce 

limiti e soste, anche se tale 

progetto comporta una lotta 

senza tregua tra carne e spi-

rito.  

La vocazione cristiana 

in genere e quella religiosa 

in particolare non si riduco-

no allôassunzione di alcune 

regole di vita e basta. S. 

Paolo ha esortato ad essere 

animati dallo Spirito e per-

ci¸ a non essere pi½ sotto la 

legge (Gal 5,18). S. France-

sco sul letto di morte ha ripensato allôirruzione 

dello Spirito nella sua vita, che lo ha scomodato 

sempre tracciandogli di volta in volta nuovi sen-

tieri nella logica della sapienza di Dio, che deve 

trionfare sulla sapienza umana. Che senso avrebbe 

avuto, altrimenti, lôesortazione ai religiosi ad esse-

re osservanti della religione e dellôOrdine? Da che 

cosa era generata questa esortazione se non dalla 

riflessione su quanto lo Spirito aveva prodotto in 

lui, suscitandogli la vocazione eremitica?  

Ai frati che lo circondano egli ripete una 

frase ricorrente nelle sue esortazioni: ñOsservate 

quello che avete promessoò. La fedelt¨ a Dio ¯ 

una questione di autenticit¨ anche umana. Se uno 

ha accettato una proposta di vita per amore, deve 

essere poi fedele ad essa come prova di un amore 

duraturo.  

5. Sul letto di morte S. Francesco ha ripensato 
sorridente a tutto ci¸ che lo Spirito gli ha chiesto 

lungo lôarco della sua vita, fin dallôintuizione ori-

ginaria di dover battere la via dellôeremo, ogni 

nuova ispirazione dello Spirito, ogni nuova situa-

zione nella quale si celava lôappello di Dio, a lui 

sembrava come lôultima, quella definitiva del suo 

progetto. Ma non era cos³, perch® dopo il ritiro nel 

deserto di Paola, lo Spirito lo ha sollecitato ripetu-

tamente a ridiscutere le sue scelte; cosa che egli ha 

fatto con grande disponibilit¨! 

Egli ripensa ai tanti modi con i quali lo Spi-

rito ¯ intervenuto nella sua vita; modi non ecce-

zionali, ma semplici e ordinari. Non dimentichia-

mo che la nascita e lo sviluppo del carisma peni-

tenziale, lasciato allôOrdine, sono avvenuti lenta-

mente, attraverso il discernimento dei segni di Dio 

che egli rilevava nelle vicende che era chiamato a 
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vivere.  

Ripercorriamo le tappe di questo cammino:  

* I primi compagni: allôinizio sono solo tre perso-

ne molto umili e semplici; al loro arrivo alla 

grotta si Paola nulla lasciava prevedere che il 

gruppo sarebbe diventato in futuro un movi-

mento religioso alla pari di tanti altri gi¨ esi-

stenti nella Chiesa. 

* Lôaccoglienza della gente, che lo trasforma da 

eremita solitario in apostolo (la sua azione di 

conforto, il dialogo con tutti, la predicazione 

continua ed insistente, i miracoli fatti in nome di 

Dio).  

* Lôaumento dei discepoli che lo mette dinanzi 

alla responsabilit¨ di essere padre e maestro e, 

quindi, di discernere ci¸ che andava trasmesso a 

quanti si erano uniti a lui.  

* Il primo convento, che mette in discussione la 

scelta originaria della grotta e lo apre alla gioia 

e alle difficolt¨ della vita condivisa con altri. 

* La fama di santit¨, che allarga sempre pi½ gli 

ambiti dellôaccoglienza e lo porta pellegrino 

per la Calabria. 

* Lôessere diventato un fondatore, che deve 

guidare una famiglia religiosa e indicare an-

che per iscritto un progetto di vita. 

* La partenza per la Francia, con il timore di 

dover lasciare la sua opera incompiuta e sen-

za alcuna prospettiva di costruire l³ un futu-

ro per s® e per il suo movimento ancora 

molto giovane. 

* Il doversi calare nel ruolo di di-

plomatico presso le corti dei re e 

del Papa per mediare la soluzione 

di alcuni problemi vitali per la 

stabilit¨ della politica europea.  

* Il dover ripensare gli originari 

ideali eremitici per proporli 

allôOrdine allôinterno di quelle 

situazioni nuove trovate nel cli-

ma urbano e riformistico della 

corte di Tours. 

* La vita quaresimale, che, da in-

tuizione innovativa delle origini, 

passa ad essere il segno distintivo 

della nuova fondazione, anche se 

non tutti colsero tale valore inno-

vativo.  

Quanta luce getta questa 

esperienza di S. Francesco sulla 

nostra capacit¨ di accogliere la vita come progetto 

di Dio! Quale forza noi possiamo attingere dalla 

sua esperienza per saper accettare le contrariet¨ 

della vita e inserirle, nonostante la sofferenza che 

producono, nel contesto del piano di amore che 

Dio ha tracciato per noi! Quale lezione possiamo 

accogliere da S. Francesco, che, sul letto di morte, 

ci insegna a valutare la nostra vita nellôottica del 

progetto di Dio, investigato con la ñsapienza di 

Dioò e non con quella degli uomini! 

Leggere Gal 5, 16
-26 e Rm 8, 5-17 

1. Quali sono state le caratteristiche della 

mia vocazione in seno alla Chiesa? 

 
2. Come mi sono lasciato condurre finora 

dallo Spirito?
 

3. Come ho letto e leggo la presenza di Dio 

nella mia vita? Quali segni ho cercato del-

la sua presenza in me? Dove li ho cercati?

 
4. Mi lascio guidare dal discernimento dei 

segni di Dio anche nella lettura delle vicen-

de umane della societ¨? 
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O 
ggi giorno, il mondo e la societ¨ in 

cui viviamo, purtroppo, non ci for-

niscono molti esempi limpidi di 

amore fraterno. Sembra che non 

bastino le innumerevoli prove, cos³ dolorose, 

che stiamo attraversando per farci cambiare uno 

stile di vita ormai materialistico e lontano da 

ogni spiritualit¨ e quindi da Dio.  

Noi terziari, seguaci di San Francesco di 

Paola, abbiamo scelto di fare un percorso peni-

tenziale di conversione, accettando di professa-

re e vivere una Santa Regola scritta per noi dal 

nostro Santo Fondatore. La carit¨ e lôumilt¨, 

unite alla preghiera assidua e ai sacramenti del-

la Confessione e dellôEucarestia, sono i pilastri 

fondanti di tale spiritualit¨. Ĉ senza alcun dub-

bio un cammino difficoltoso ma per chi deside-

ra intraprenderlo con tutto il cuore ¯ la via sicu-

ra che porta alla santit¨. 

ñCharitasò ¯ lo stemma che identifica la 

famiglia minima cui apparteniamo. San France-

sco, con esso, continua ad insegnare che lôamo-

re ¯ la via sicura per giungere allôunione 

perfetta con Dio e i fratelli. La spiritualit¨ 

minima, vissuta da noi laici nel mondo at-

tuale, deve risplendere come luce che illu-

mina chi ¯ nellôoscurit¨ per essere via a chi 

aspira ad un cambiamento radicale della 

propria vita. 

Certamente i terziari, che sperimen-

tano la gioia della conversione, possono 

essere da traino ed esempio per tutti coloro 

che sono lontani dalla Grazia. Questo per-

corso spirituale, che dura tutta la vita, non 

¯ facile per nessuno: si ¯ chiamati ad essere 

coerenti e fedeli a Ges½ Cristo e a San 

Francesco, imitandoli nel modo pi½ degno 

possibile. 

Oggi i terziari hanno la possibilit¨ 

di spendersi pi½ di prima operando fattiva-

mente nelle pic-

cole come nelle 

grandi necessit¨, 

mossi dalla fede 

e dalla gioia dellôin-

contro con Cristo.  

La carit¨ infatti 

senza gioia, smaschera 

una Fede vuota e 

astratta; di contro le 

opere buone fatte per amore esaltano una Fede 

profonda.  

ñPer chi ama Dio tutto ¯ possibileò con-

tinua a dirci San Francesco, e per questo tutta la 

sua vita fu spesa al servizio di Dio e dei fratelli 

e fu ricca di prodigi volti a realizzare la pace e 

il benessere nella societ¨ del suo tempo, allora 

come oggi, travagliato da guerre, ingiustizia e 

povert¨.  

Oggi noi, suoi figli spirituali, siamo 

chiamati ad operare secondo il suo fulgido 

esempio. Dobbiamo saper praticare lôamore, 

che abbiamo nel cuore, senza riserve, come in-

stancabili operai di Dio. Che San Francesco e 

Maria Santissima ci aiutino in questo arduo 

compito. 
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C 
osa significa essere terziari oggi?  

La mia personale risposta a questa do-

manda non sar¨ esaustiva e, certo, non ha 

la pretesa di essere rappresentativa di 

quanti, con me, hanno professato il 2 

Aprile 2016, impegnando - con emozione - la propria 

vita sotto la Regola di salvezza (come recita il cap. VI 

della nostra Regola).  

Ecco, vorrei partire proprio dalla salvezza a 

cui siamo chiamati: la nostra vita terrena ¯ un cammi-

no che ha come meta la Gerusalemme celeste. Aderire 

al Tom non ¯ altro che percorrere la strada, insieme a 

dei fratelli, con lôaiuto di S. Francesco di Paola che ci 

indica il Crocifisso.  

E fratelli lo siamo davvero! Di questo sono 

Essere Terziari Minimi Oggi  

 A  C , T  M  

Lô       

:     

    . 

 M  A , T  M  

C   S 



 

 

 

14 

CREDI E CAMBIA...E SE CI PROVASSI? -:- SPECIALE 2 APRILE 2022 

certa. Mi sono riscoperta parte di una famiglia, 

uniti da un legame che posso cos³ riassumere. 

Cô¯ un ñtantoò che ci unisce: lôamore per il no-

stro Santo Padre fondatore alla sequela di Cristo. 

Ma cô¯ anche un ñpocoò che pu¸ allontanarci: la 

differenza di et¨, i diversi caratteri, le molteplici 

sensibilit¨, le ansie quotidiane; tutte ñcoseò che 

siamo chiamati a superare ñper carit¨ò. Proprio in 

nome della Charitas siamo tenuti a vivere quoti-

dianamente e semplicemente, ciascuno nel pro-

prio stato laicale di figli, genitori, lavoratori, so-

relle e fratelli. 

Quanto al nostro carisma penitenziale e 

quaresimale, non deve far pensare a noi come a 

delle persone tristi o meste. La penitenza va letta 

e vissuta guardando alla Pasqua. Si pu¸ essere 

gioiosi anche se penitenti! Non vivo la rinuncia 

alle vanit¨ del mondo (cap. IV della nostra Rego-

la) come una privazione. Tuttôaltro! Ĉ unôoccasione per liberarci di tutto ci¸ che ci appesantisce nel 

nostro cammino con Francesco verso la salvezza. 

Dio, padre nostro,  
celebrando la memoria della morte 
di San Francesco di Paola, 

noi ti ringraziamo di averlo donato alla Chiesa 
come maestro e guida, protettore e intercessore. 

 
In questi lunghissimi anni, 

sono stati tanti quelli che, credendo in lui e amandolo, 
ti hanno incontrato e sentito vicino. 

Faô che anche noi possiamo sperimentare 
lôefficacia della sua protezione. 

 
Concedici di accogliere il suo invito 
a metterti sempre al primo posto. 

Percorrendo la strada della conversione e riconciliazione, 
come lui ci ha insegnato, 

possiamo allargare il nostro cuore 
alle necessit¨ dei fratelli. 

 
Camminando tutti insieme, 

in umilt¨, ascesi, carit¨ e servizio, 
virt½ fulgenti della sua santit¨, 

possiamo impegnarci a costruire un mondo nuovo, 
fondato su giustizia e verit¨, 

e goderne un giorno la beata eternit¨. 
Amen.  

Preghiera composta in occasione del V centenario della morte  
di San Francesco di Paola (1507-2007) 
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